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PREFAZIONE. 



Mentrè in Italia oggi giomo è in gran 
Voga la lettura di scritti politici, di storie, di 
i^maiid e di meoonli, e lum si fa boona cera 
die alla poesia drammatica , e ti tìeoe io pò* 
Ohiisimo conto quella che nob è sublime e 
, Techerà forse a lalùrii meravìglia che 
io ponga in tace una tacoolta d' epìgram- 
mi(*). 



C) Akotti po4M di questi rpigramnly asiaid»» 
versi però da qaelli che si leggono nella presente 

raccolta , furono dall' Autore pubblicali nel Giomal 
delie Dame che tempo fa stampava in Firenze ed ora 
•tampa in Lucca il stg. Jacopo Balatresi. 
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Sebbene V epigramma sia un genere di 
poesia tenue I tuttavia reputar devesi di non 
lieve ioaportania ^ cMndo lo ioopo di qutUp» 
oltre il diletto, l' istmiioiie per mezzo della 
dipintura de' cof tuitii , e dell'umane passioni: 
giacché egH contiaoa per lo pi^ in bretisiUDM 
parole l'Istoria d' av v entur a partieolari, igoole 
di frequente alla moltitudine » di piccol mo« 
mento .s\, ma tali da mo t tmat od {wil chiamo 
e Terace^ aspetto il carattere umetto » la qoal 
cosa non si può conseguire né dall' Istoria de« 
stioata a rifoire r gniodi amnimeoti 9 ed à 
Htrarre i pdbblid oostumi , uè dal ronaoao, 
né dal racconto il cui ofHcio , generalmente 
parlando, è quello di rajiprasiyaore fatti pac* 
^arii ae U vogUaa^ ma già |rftli all'operi^ 
e famosi. , 

Considerato l' iqpigcaQUM iàuoq come u^ 
componimaDto poetioo morafieoto dilcttoffli^ 
^non é indegno senso dubbio de'anffiragi. delle 
persone più ragguardevoli e per ingegno e per 
dottrina. Difatti il filosofo» ìt giurista, il ma- 
gistrato , quìal- conforto , quel solliafo ai suoi 
studi e alle sue laboriose occupazioni non trova 
nel leggere o nel sentirsi recitare ameni e 
giocosi versi, e in Ispedal guisa lepidi o arguii 
epigrammi che a dispetto della sua serietà gli 
fan talora rassesonara l'accigliata fronte e at<- 
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teggiar le labbra ad ingenuo soi riso, colmando- 
gli l'anima del più puro e del più soave dilello? 
È un'indubitata prova di ciò Tessersi dedicati 
a tal genere di poesia celeberrimi autori si 
antichi cbe moderni d'ogni nazione: e sebbene 
gV Italiani non si sieno dati che lardi a far 
epigrammi originali, pui- luttavoUa ne abbiamo 
non poche raccolte , alcune delle quali appar- 
tengono a scrittori le cui opere levarono aho 
grido nella Repubblica letteraria. 

Sembra a prima giunta che qualunque 
scolare andie di poca levatura , purché sappia 
accozzar quattro o sei versetti rimati fra loro, 
atto sia a foggiare un epigramma meritevole 
di lode: epptir la cosa non va così, poiché se 
si piglia ad esaminare le raccolte testé men- 
tovate , si trascorreranno talora parecchie pa- 
gine senza ravvisarvi nemmeno un epigramma 
che abbia il pensiero, la brevità, 1* eleganza, 
la lepidezza, e, quel eh' è più di lutto, l'acu- 
leo proprio di siffatta poesia , e che non sia 
imitato da altn epigrammi o Greci o Latini o 
Italiani , ovvero Francesi o Inglesi tanto è 
vero che eziandio né soggetti più piccioli fa 
di mestieri l'adoperare non poca fatica ed il 
mettere a tortura tutto l' ingegno. 

Venendo ora a far parola degli epigrammi 
niei confesso schiettamente d' esser giunto a 
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non fcreve dUuima dallo soopo che desidmto 
•▼rei di conaogulre y quat* -erti qnttto di dar 

alle stampe una buooa quantità di epigrammi 
iaoati , oi^gu^ , e t pirilosi ; e lascio intiera- 
-meote a' aiiiei lettori teopantiaU, e di tali ma* 
terie intelligenti, il giudicare fino a qual paolo 
mi, sia a quello avviónata 



^«^♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦«♦♦^ ♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦ 



EPIGRAMMI. 



JTassando l'Arno un Tenditor di *vifiti 
Ito è al fondo con tutti i suoi quattrmi. 
Ei fan taalgrado «B debito hA pagalo. 
L' acqua 4ia ripreso qael ch'aveagU dato. 

11. 

Perchè Moico bacUr «eA mai »i em . 

Se fa Olindo a sua moglie compap^}: 
Olindo è una figura ■ '-^'^ 
GoDtro la gelotta. 



Ad uD Cooveoto' un- jgiotui dimaDdò 
Di aerta madrtf Oilesta; 

La portinaia , scossa ud^ po' la testa^* 
I*fon ci son madri onetta xt|ifie6. 



0 



IV. 

Credendosi ioganoati du* ftoehW 
Da certi vecchi euoacht marrocchiniy 
DiMtr: peomlv riiranm o notti 
Quelli dM vi Aur toltiT 

V. 

D« nrotefor H ift Bmm doB Aharo. 

Qui niua sa che mai stato sia scolaro. 

VL 

Il vate Pier Meleti 

Dice che «enipre sta con bei Garzoni , 
Ottd'in ti^ iaùlar gU sàm poeti. . 
Io, die una Mqua delle sue cassoni, 
£ certa «ua tragedia ho inoltre udita, 
AfiEBrmo eha aoMuito io dò gPimita. 

m 

Pcrd4 OM III oo' fischi e co' danori 
Sohemita la tragedia di QtmMtì 

Perchè gli speltatori 
Donuaii profondamente^ 

Vili. 

Una l^e tuoI far il Polaatà 

Che i flMMmiti ém .moétA vie. 

Ma se Ul legge & 

CoBvient che sfrattato U priao e' sia. 

\ 
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V IX. 

Il conte di Brìanza 
Ha scelta librerìa, 
Ma ignora in quale stanza 
Del suo palazzo sia. 

X. 

Disse una ricca dama a due pedine: (i) 
Oh quanto siete sudide e meschine ! 
£ quelle replicar: toì dite il vero, 
Poiché le ricche tolserci il mestiere. 

r 

XL , • V 

Vidi nell'Indie, dissemi Floriano, 
D'asini piena una provincia intiera. 
Ed io: per veder ciò bisogno v'era 
D'andar tanto lontano? 

XII. 

Dalla guerra Fortunato ' 
Fien di gloria è ritornato. 
Ha ferite ? — Tutte quelle 
Che gli fecero le Belle. 



(1) Pedina per donna di partilo. la questo sento 
l'adoperò anco Franco Sacchetti nella NoTella 165. 
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Xill. 



Aborro in grado eguale 
U nedieo e il ouriale. 
Il primo i A m'abbrtffai, id>ìl sMudo' 

' li patriiDODio mi fa ^ir al fondo. 



XIV. 



i avaro Diodalo 

S« prann ìili'Oalemy . . 

Ha sempre a nausea il dbo anche il più grato, 
Ma quando a casa mia 
A dettoar L'inte 
Racqui&ta TappeiiiOb 



XV. 

Sempre è la vaga Cleri 
Di bianche Testi cinta, 
Ma è bianca iol di fuori. 

XVI. 

Mi dice Sioforoaa 

Che muoi-e ognor di noia. 
• Mentisce a dir tal cosa, 

Poiché le Tcde Alb'm Ungue di gioia. 
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XVII. 

Sentendo un venditore di tabacco 

Che i Turchi, dato a una ciltade il sacco, 
A moki Greci avean taglialo il naso , 
Disse : o esecrando caso l 
Se questi Turchi anco qua vengon, guai 
A tulli i Tubaccai. 

XVIll. - 
Indiscreto censor dicendo va 

Che Luca a niun giammai denari dà , 
Ma questa è una calunnia , poiché so 
Che mille doppie a usura egli prestò. 

XIX. 

Da egregio vale un suo gentil sonetìo 
A brigata d'amici un di fu letto, 
E un di lor, che leneasi per accorto, 
Disse: mi piace assai, ma è troppo corto. 

y XX.. . 

Uoa ragazza guasta dal vaiolo 
Con gli occhi d'assiuolo 
E d'ebano la pelle;> 
E che sembrava al tasto camminare, 
Mi disse : oggi ben rare 
Son l'oneste zitelle. 
Risposi: i' giurerei 
Che tu di sì bel numero una sei. 
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XXI. 



Coli' insegnar grammatica Torquato 
Giaodi rioebflBe ha in bnte aocamiikto. 

Ma ehi i suoi scritti ha visto 
Aeputa i suoi deoar di mai^ acquisto. 

XXIL 

^Disse a uu Novizio il padre Superiore:^ 
Chi « qiaaslo aant'attio v'attirb? 

E quegli: il w dkbz 

Delia nostra cucina il grato odore. 

XXIII. 

Ti maravigli di vedere o Plance 
Bei garum dalla bratta Kce al fianco. 
Se manca di beltà, 

£ tutta carità. 

XXIV. 

Guarrier s'è fatto il vate don Filanto. 
Chi paziente non udrà suoi carmi 
Or di' ha la spada aceanlo? 

« 

3CXV. 

Pioe FttWio che avara è Sinforoaa, 

Ma il vago Osmin la troVa 
Prodiga in qualche cosa. 
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XXVI. 

Mentre che certe rime Ugon leggea 
In celebre Accademia , un can latrò. 
Il bidello a frustarlo s* accingea, 
Ma disse un , che le avea lette stampate , 
H can che al ladro abbaia non frustate. 

XXVII. 

11 General Tancredi 

Vantasi che si die gran moto in guerra. 
Sì che sei diè volgendo il tergo e i piedi. 



XXVIII. 



Antichi vati narrano 

Che Giunon per prodigio creò Marte, 
Giacché lo sposo suo non v'ebbe parte. 
Da chi prodigiosa 
Ai nostri di si crederla tal cosa? 



XXIX. 



Ser Miniato scroccon dal suo compare 
Invitato fu a lauto desinare, 
Ove di tanti cibi s'aggravò. 
Che all'altro mondo in bi:>eve se n'andò. 
Fu scritto sul suo avel ~ qui è sei Miniato 
Che per troppo mangiar vieo or mangiato.:^ 



i6 

Del totlo non caagib nesliero U Tana. 
Vendea carne bovina, 

£d or la yeade lunaDa. 




\ 



Stupisci ch'abbia il libro d'Onorato 
Avuto sì grao spaccio? 11 savio Autore 
Per mao d'altri ogni copia ha comprato. 

XXXII. 

Percbò Nevio fuggì pieo di terrore ? 

Incontrò qualche tigre o cao rabbioso? 
Vide un suo creditore. 

XXXIII. 

.Uno ZerbÌQ nel pian dello Smannoro (a) 
Un dì a' avvenne in veoshio barbaisoffOt 
E disse ^ dove andate o don FidenzioT 
Forse a cercar granocchi oel Bisenzio? 
Risponde il barbassoro a tal sermone: 
Cercava d*an minchione, 
Ed or che v'ho incontralo 
Il mio viaggio è beli' a terminato. 



(t) Lo Smannoro (voce csrrotta da Gmiktiiìoro , 
ove l'antica &ttiglia fiefcatina Amania afvaa i tuoi 
beni) è mi piaaora tfa PImsc e Plato per la qoale 
scorre il fiume Bi»pozio. 
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XXXIV. 

11 professor Molesti 

Ch'io componga io sua lode un libro vuole. 

Fede jlle mie parole. 

XXXV. 

In dote ogo' anno il conte Zaccarìa 
Dà cento scudi a povere donzelle. 
£i molto più darìa 

Se le potesse ritrovar più. beOe. ^ 



XXXVI. 

Dichiarò Livio a certo Magistrato 
Che suo padre era morto ab intestato. 
Rispose quei im personaggio aoeorlo: 
11 testamento datemi del morto. 

XXKVII. 

Per sembrar ricco il nostro Leoabruuo 
Dice esser noto a ognuno 
Che testé bd palagio ha eonpecalo; 
Ma venia sa però se Tha pagato. 



f 
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XXXVIII. 

Si dice che comprato iia Fiorimonte 
La rimate versioa à*kmaanomk& 

D'ogn* altra più lodata, 

E rha col proprio oome pubblicata. 

£i nega ootal compra , e il Ter dirà 

Che gratis procacciata se Tavrà* 

Oh quanto^ disse Berta 
È brutto il mio ritratto 
Che gofiameole ha fallo 
Lo stolido Vitale! 

Sì, risposi, ii piUor biasmo si merta. 
Fu troppo ligio dell'originale» 

XL. 

Qual doaoa di Cloe p«à geoeroiat 
Giammai neger non sa wmM- oosa> 

XLI. 

Alle commedie dal pedante Araiari 

Applaudito fu sol da suoi scolari. 
Certo che non poteauo esser iodate 
Se non da dii Carnea k stafiSlate. ' 



XLIL 

Col suo nome Alicon stampò uo soDetto 
Due volte impresso, e feceoe ua presente l 
Al critico Arrighetlo- r. ♦ • ^r, gj n 
£ questi che sa pealo quasi a ibeotAS t t ^ 
Vi scrisse sotto zz Terza edizione 
Per cura d* A lieo ne. Zi: «' 

•\' IV/ r^f^XLIII. f .j^f 

Certa duchessa a cui puzzava il fiato f 
A pmnzo gi dal conte di Gabbiano. 
£ questi, all' entrar suo già in piedi alzato. 
Le disse: v'hp sentita da lontano. 




XLIV. 

Ho compro un asin disse Marco a Ohio.. 
Quei, presolo per mano, 
Un tra le man, rispose, n* ho ancor io. 

XLV. 

li comico Scarmigli 

Afferma, che s'ei recita si sente 
Gran rumor di parole fra la gente. 
Non dice il vero, è quel degli sbadigh. 



XLVI. 



Perchè sta Biagio spesso ai Dotti accaoto 
Ti' esser gran letterato si dà vaato.> 
Jieputa adQDque Bkigi» . ( 
Che la dot trina ab imnm Q contagio» 



Guaritole a un tratto il aaedico Alkkliio 
Quand' a tirar le cuoia era vicioo. 
Forse la morte ancor boo.Iul vailiila . 
Priva renar, .di A poMo rfolo. 

f XLVilL. . . 
O oeosor Fabio» è come 
Puoi dir che BeDedetto 
Ha mal composto il libro da te letto ì 
Di tiiO'tiioii v'4Hid&e*«tsaKMBei 

XLIX. 

Ilo certo Conte che & lo scrittore 
DoTiìao per legge ^ dhasani , i Plagiari 

Pagar bucai denari 

D' ogni eraosMo |^eio ad altro aotoM*- 
Ed io: se legge tal ei tese stala 

Quanto minor sana la vostra enti'atal 



Mentre un ambasciador parlava a un re , 
Suo malgrado fe^ un peto , e il deretano 
Battendosi coli' una e l'altra mano, 
Disse: lascia parlar soltanto a me. 

È toccato in sorte a Piero • 
Bella moglie e buon mestiero, 
Ma de' due non si sa chi 
Lo fé ricco in pochi Si. 

Lll. 

Fallilo è Luca , e per campare or fa 
li curator di ricca eredità. 
Ei dunque aver desta 
Chi ne' suoi guai gli tenga compagnia. 

LIIL V 
Un Tetturinf si millantàTa in Prato 
In quattr'ore di giungere a Livorno, 
E un tal disse per befiìa : io so che un giorno 
In mezz' ora di qui vi sei volato : 
E quei stizzito: sì che vi volai 
Allorquando in galera ti menai. 



LIV. 

All' improvviso Isacco 
S(Hega il tetto laliia é'Omio FkoM. * 
Ma FoUeiide? V pavento con ragione 

Che neppur ne capisca la versione. • 

». 

> LV. 
In questa sepoltura . * 

Giace ua gueriier di Vaglia » 

Ma è fama ebe ìm battaf^ia 

Mori 6ol di paura. 

LVL 

Lieo oflTrendo i suoi versi a Doralice^ 
Eccoti gemane di Pamato et dicet 
Ed ella: oh quanto mi aarica piti graia - 

Quelle sul Ponte Vecchio (i) comperale t 

y LVIL 
Un giovine marchese 
Agli atH ai detti vuol parer Francese, 
Ma la MM fcocia etfmiata e raorfa (a) • 

Spi mostra chiaro che sia stalo in Francia. 



(t) Ove at4 la maggior parte de^ gioiellieri di Fi- 
frase. 

(2) Qui vile gialla. 
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LVIU. 

Disse il fallito Orgone al ricco Niso: 
Si paroo, te no «1 imvo calerai: 
E quegli: io Vi riagreiHOi e duolmi assai 
Di non potervi dar Tistesso avviso. 

LIX. 

Don Ciccio, che saper mai non potè 
Chi fosse il b9bbo sua» ver Lucca già, 
Allor eh' un gtoTin dissegy per iria: 
Se di rimaner libero t'importa . 
Indietro volgi il pie, 
Chè tutti i muli pigliansi alla porta. 

LX- ^ ' ^ 

Pregi di epiiM^ fffifisisf^ ^1^^ 

Vanta a Lisa ^ ma il tempo invano ei perde, 

Cbè le dooJie li yjigj^ gjù massicci. 

Un certo Benedetto da C^ldierOj <,<^i^ì 
Che giammai nulla avea detto dyUl^^r^' ; 
Disse: Io moro, allorché di vita usàa: 
£d UD' che lo sentìa 
Soggiunse; Snaedetto 
La verità pur una voka ha 4eltp« 
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LXJI. 

Promeifo ha 'I mio tpoiMe 
Che se non mi torrìi 
Co' suoi purgiHsti il omIo» 
I pagati denar mi nmdiHL ' 
£i crede a dirittura 
Qi' i' sia per andar presto in sepoltura. 

LXIII. 

Fa della debolezza Anlon^Maiìa 
Spesso l'apologìii, 

E V 'è chi dargli biasimo pretende , 
Ma non lo mertai i cariiii suoi difende. 

LXIV. 

Chiesi o Fazio i tuoi versi ad na libraio; 
Ed ei: gli ha qui ii wiot talumaia 

y Lxv. 

Hi domandò la moglie di Mdilay 
Se le sue guaacie ateseer bel eolore. 

Risposi : questa Yolta il servitore 

V ha comprato il beUetlo un po' sbiadito. 

LXVI. 

Ad uo asioo io groppa Fortonato 
Da Pisa Morob laureato* 
Marco il conobbe » e disse: ^e"! dottore 
Cooipagoò non polca trotar migliore. 



Lxvn. . 

IX pretiOii (fitgi* Vf/am mrii 

Il libro di sue rime. E perchè dò! 
A fin cbe i suoi lettori 

Rwliad difelMl nlmó A fimi. 

*. 

^ * tÈVlih 

M'Ìm detto a piMMbr PfuilMttrote 

Che son tre notti che dormir non potè. 
Leggs i inamà ebe UgoM in km dà, 
E Cotto do m iriiu 



^, LXIX. 

picesi o Vito ch'hai si crudo il core r » 
Che fìniUktMm versar tu#iiici mai. > 
Ciò mm A liit» eiÉ^^ 



Clorinda mot leogase ' i ììlk 
Da ognun per letterata. :t n^^i 

Perchè bn^A^Holto ^o§iiat/^^v^»(| ubol '.U 
F^Mbè M eV» 



LXXV. 

Dice il poeta Lìm 

Che sptifo prò», ti it: 

Che ne fa sempre io dico. 

Da parecchi s'afferflia ehé dott Gito 
Abbia da Teoabio codice rubati 
I ireril eoi tuo nome pidiMiafiti. 
Meatoo .oostor^ giaeclià glm'ha fatile. 

y LXXVIL 
Per qual ragion Brunetto 

Spesso mMnvita a cena a casa sua? 
Perdiè sa che Violilo non éBoetto. * 

LXXVIII. . • 
Jl Baeia e jun^ umiem» 

P. Perchè se Tedi il professor Traversi 

Ti inetti o amico in fugaf 
A. Per fioa'tentip.tiioi. ieni«' 

LXXDL' . 
limo laonenii fai ' . ^ * 

- Che il ' |j mh Mie i i « cemuta i tuoi romanzi 
Nessun §lLii& latti jnaL . 



LXX3L 

Oioe l'avaro Ullio eh' a' fianchi il fiede 
Di molesta podagra rio dakm; 
Ma galoppa allorqiiaado pamr tida. 

Qualche suo creditore. 

LXXXI. 

Noo Itti saluta se m'incontni il 'Mosca, 
E dica che altrimeoti far noo puote 
Colla sna tiala toaoa. 
Ma cha A gentiiewa md è prifo. 
Pur se deuar riscuole 
Vada tosto se aloim ymwfè catlivo.(i) 

LXXXIL 

A proprie' spasa nutra a mia Basa : 

Ma chi a tutto l'epiteto dar sa 
Diioa iààit ftnasta à carità. pnAoia, 

LXXXIIT. 
Un conladino in treggia da un piovano 
n. suo padrone* dasiaar nsanbw . 
Quei da lungi Tedut'di esclamò: 
E quanti siete ^oit 
Kispoaa il buon villano: 
Siin ^fuHÈmi te ani p«ÌrmM) nrnsipar dibuoi. 

- ■ • - - - -- 
(i) aCslUToa Qai sifaliea di nlan nlere. 



LXXXIV. 
Non Tuoi per moglie il conte Donegato 
Doona *l cui genitore 
Sia morto giustizialo. • . • . 
Se ogni femmina fosse del suo umore , 
Celibe ei restena ; giacché impiccati 
Morir dieci de* suoi chiari antenati. 

LXXXV. 
A meraviglia predicaste o Cìizio 
Deir ira contro il vizio : 
£ credo che pigliar convenga esempio 
Da quel che predicate, 
Ma non da quel che fate. 

LXXXVI. 
Ti lagni che finor non s*è parlato 
Del tuo libro treofanoi fa stampato. 
£ ancor t'è ignoto ch'ogni copia in pace 
Presso i librai seo giace? 

LXXXVII. 
Digiuna il vecchio Àliso i venerdì , 
Le vigilie, e in Quaresima ogni dì. 
Dariaci esempio d'astinenza grande , 
Ma ei mangia a desinar trenta vivande. 



- * J 
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LXXXVIII. 

Vocifera la gente 
Ch'amalor di UMm-Mà^ eieumte; 
Essa il niega , ed è ciò la ▼eritàv 
Che farsi da ireruM mmht oeti^ ti. 

' LXXXIX. - 
Quando va im «m fl iMdio» AvtMgMto^ 
Ferdié sparìsae a tu tratto il Bemmorti! 
Ei corre a pcaparare il caUletto. 

Vinte la lite* Olinto • . . 

' Ma, dar all' Avvocato C ' t 

Dee più di quel obt ha irieto^. 



XCI. 

Delle oaaBoai tue q^Ua leUttra.* 
Spesta Gorgoaia abagUa^ . , 
Sariaa for^ i «uai.vertìi alirMJ^ faUma? 



♦ • » • « 



XCIL 

Un suo sonetto Ugon lesse a Donato, 
E disse ; come piacevi la. chiusi^ ? 
E quegUs ob diafoU • • » m^.em iddaffniaalatD^ 

• • 

XCill. 

Perehè piange la wlova Elcpnora? 
Perdiè marito non ritrova ancora. 



XCIV. 

I tarli tutti i libri roso m'hamio 

Fuorché i ^crsi d' Ugon 5 da ciò si vede 
Cile neppure elle betUe m %mà» ymaoi 

xcv. ~ 

Clorì a un vaie francese alta fama 
Mandò certa sua frWoia ele|;ìa. 
Lettala il barbassor gliele riofia. 
Dopo d'aver sott'etsa 
Scrìtto m gvendi «nrattei»: mndmnft' 
Fate la donna , e non la poetetsa: 

Mi biasmi pernhi' nnegno lingua iogleie 
Dopo averla studiata mea d'un mese. 
Tu pegeftn'kH flMfMsr . 
L'insegni, eppur non la itudiasti nua» 

xcvii. 

Gtudioe della rota è aev Fafabmìa 

Come! Un giudice privo di giudisio? 

■ 

A' miei .$bri eeoHM fii 4Ìon Bruno» 

Può farne qimnt'e' vuole impunemente 
Ch'è certo dì non far mai libro alcuno» 
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. XCIX. 

Perchè a Vienna io collegio A.oastaAft . ! 
Lieo «IO pcodiltllo ùsmaj- j 
Perchè a taper mb giunga il tuo anislort 

Che Lieo è u&cito deli' età mioore. 

• • • . < 

Di render Agatone ha volontà : : 
Quel che litico d^altniL " - t 
Forte bar-^nl*oo«i-A*iM |^eo|nelàt . . 

Ci. 

Lode AlUo quei teit{lo ib.oiii lo gente 
CilMi^iÉil"4li ghiaoìlof e.nelie iebe 
Dimora iea tra le feroci beWe. 
Ha ragion perch'ai nee tiaiti^nwntfc, * 

* 

CU. 

9 

« 

P. £ ancor non sai che Fasio è letterato? 
A. Conte i libri chè ni Pébblieo egb ha date: 

P, ^'iuo gliene (fìè, né a dargliene s'appresta. 
A* Fa beoi glieoe darà quand'avrà teste. 



CUI. ' 

kà un pioYM eliti reo miler BofiMa 

Disse il medico : a vostra malattìa 
Ha dato sol cagtone 
Allo aladlo la troppa applkazioiie: 
E quei: tutt* altra io credo ch'ella aia. 

>< 

£ perchè gli epigrammi del Tempesti 
Alle stampe si dan la quinta volta? 
Perchè son disonesti* 

CV. 

Sospetta don CakM 

Per«dié sen Ta soletta Aoailaibu 

Non sospetti 9 chè quello non è muso 
Da tl'ovar coiopq;iàa. ^ 

evi. 

Di rendere» i Paiigon la sanità 

Co' salassi premunì ognor si^isu • • 

Egli così bel bello 

Vote mi fa le vene ed il borsello. 

CVII. 
11 professor Pasquale 

Che sia chiara la sua vorMOo preleade. 
£ vero , ella s' intende , 
Ma coli' aiutp dell'originale* 
Epigsammi» 4 
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cviir. 

Uo superba icttllnr mi dim: à «imi 
Che non he htti libri ^ perobd ta 
Che da quelli imparar ouUn potrò» 
Ed io riapoii: m i egg w ti wmì 

CIX. 

Vive negletto il saggio e probo Ulpisio. 
Lieo diegno Aùt ultimo suppUfio 

Di gloriosi titoli è fregiato* 
O mondo rovesciiloi 

« 

ex. 

Mi domandi perchè non sia dolente 
De' biasmi che a' nrfel tersi dà aeme«lew 

Chi se ne può doler se bU$ma tulle 
L'opere beile e brutte i 

CXI. 

£ perchè Livia giovine e veesosa 
Si fii d' Ismeno otHiegeoevio sposa? 

Onde presto goder con Fortunato 
L' eredità che Iimeo k avrà lasciato» 

CXIf. 

Mi disse il giornalista Menabot: 
L'Italia 4i bei libri ba oarasàe* 

lo gii risposi : priva ne sana 
Se scritto ave&ser tutti, copie voif 
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CXIII. 

Il retore Piallone 

Per dimostrar chi fu nel quattrocento 
11 vero autor d'insipido comento , 
Scrive, ciancia, si logora il polmone. 
Perchè tante fatiche e tanti guai ì 
Onde fornir di carta i salumai. 

* 

CXIV. 

Co* versi che di corto in luce die 
Lucilio di far ridere pretende. 
Fa rider, ma di sé. 

. cxv. 

Certa sua storia ha pubblicato un Duce. 
Forse si leggerebbe, se Fautore 
Non vi si fosse posto troppo in luce. 

■ 

CXVI. 

Livia al marito : di tacer giurai 

Mezz'ora al giorno: e quei rispose: o sciocca 
Ti vuoi cavar la lli^gua dalla bocca? 

CXVIL 

Fra un ghiotto confessore e un penitente 
Fu tenuto il dialogo seguente. 

Con, Di su. Pen, Dodici tordi ho derubali. 
Con, Erano grassi ben. Pen» Grassi bracati. 
C. Come gli hai cotti. P. A lesso. C. Oh che peccato! 
N'andrebbe fatto un caso riservato. 
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CXVIM* 

Uq malato col nato badiale 

Pigliar dovea nel letto il «erviziak. 
11 mcdioo gli àmm ita b occe—. 
E quei : povero me ! con tal nasone 
Come potrò voltarmi sul guanciale? 

CXOL' 
Disse un buon parasito 
A un tal da eoi praunva mis' invilo: 
Qui ognor ni Tan tutte le eoae n gen tob 

£ quei: spiacente una diman n'avrai ^ 
Chè ìm mia porta cUuia troverai. 

CXX. ^ 
Uno Zerbino a un gobbo à parlò: 
Che far vuoi del iuperfluo cb'bin tal dorso? 
E quegli: il capo voto empir ti to'. 

CXXI. 

Vuoi ben presto smaltir T indigestione? * * 
Desina coli' avaro don Pirlone. 

CXXII. 

Ch'io mento Zaccaria dice ^ ragione j 
Giacdiè di ha con lode 

Ognor feci menzione. 
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CXXIil. 

£ fillio che dal tuo wigpo McUlo 
abbia preso una parte da' deaeri. 

Presi tutti gli avrìa ^ $e fost' ito. 

• « * 

CXZIV. 

Luca a Gorgonio: ricca dote avrai 
. Se la mia figlia sorda «poterai. 
La tpoierei ben yoktttier quei dtfse , 

Se credessi che presto anche ammutisfe* 

Perché non va pià al corso il conte ' Anito ? 
. Destrier y cocchi , livree 
I oredilor testé gli hskpm staggito. 

CLXXVI. 

Disse un gmniricr Mio sfregialo io vello: 

Pugnando non mi son mai in fuga vòlto. 

Ed io risposi, ancor chi ti ferì 
Di certo non Aig||^. 

CXXVII. 
AfFerma il giovin Duca di^Lunelie 
Che sempre adf alte e utili imprese è inlento» 

Dice il vero? Dimandisi alle Beile, 

Che MA di ch'é oapaee il «uo taUolo. 



3S 

CXXVIII. 
Con un Grande dì Spagna 

Cenava on nano , alior che fu recalo 
Sulla mensa un pollastro lardellato. 
Lo piglia il nano, e il Grande se ne lagna. 
E quegli : a un Grande scarso è un poUastiino : 
Ma basta a me che son così piccino. 

cxxrx. 

Un asino alla 6era si vendea» 
£ un giovine al mercante dimandò 
Se vender la cavezza adcor volea: 
Essa sta bene a te, quei replicò. 

cxxx; 

Quando pranzar solea 
Con un signor di Napoli un Guascone^ 
Né cappel, né tabarro 5 né bastmie 
Giammai depor volee : * 
E ad un che gliene duese la cagione 
Sk to\ disse, perdiè i Nnpoleiatti 
Ilan fatte a uncia le mani. 

CXX2U. 

Roberto è illustre o ignobile suittorc? 
Noi sa che il eno CalUla MmfMr^ 



Digìtized by 



CXXXII. 

Disse ad un giov'iD freddoloso Irene: 
Lascia il giuoco e la crapula, se nò 
Sarai dannalo all' infernali pene: 
Ed egli: almen di freddo non morrò. 

CXXXIII. 
Spesso il baron Giovila 
Seco a pranzar invila ; 
Ma non ci vo giammai , che Iroppe ei dà 
Lodi alla sobrietà. 

CXXXIV. 
// Poeta e Fehbronio. 
P, Caro Febbronio menti 

Àllor che dici avaro al buon Pirlone. 
F, È ver, prodigo egli è di complimenti. 

cxxxv. > 

Strascica il piede se passeggia Annetta , 

Ride, si volge indietro, a ognun s'inchina. 
Basteria meno per sembrar civetta. 

CXXXVI. 

Scrìve in prosa ed in versi don Melilo^ 
D'ogni materia parla franco e ardito , 
E da' ricchi e da' Grìrandi è accarezzato. 
Dunque dotto il direm? Nò, fortunato. 



CXXXVIL 
Un can la coda aliò, 

E a UD candìer ch'avia la oraea m petto 

Le calze scompisciò. 
Quegli eiclamò sdegnato; 
Oggi ODO ha rapetio 

Nemmen per il ftacralo. (i) 

cxxxyiiL 

Vuole il fecchio CorDelio ad ogni patto » 
Pigliar giovine sposa. Egli dada 
Che quel che fece altrui gli sia rifatto. 

CXXKIX. 

Era messer Benito 

Del suo fiero malor quasi guarito; 
Ma che Purgon curafalo sognò, 
£ tosto peggiorò. 



(1) Alludesi qui al coslumc di dipingere ai muro in 
alcuni luoghi pubblici una croce colP iscrizione = Pii- 
spello al luogo sacro , » affinchè ti popolo non facciavi 
brutture. Gli entkbi Pisani dipingevano in d iatli 
luofbi due serpenti, come d raccoglie dal seguente 
passo della prìana satira di Perdo: 

mm pfsge dnos aagnes : paeri , saecr est loeas, emtra 

■■ Mfffle 
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^ Il Poeta £ un Àmico. 

P. Non tempre ii nostro gimlice Raoiero 

È minaccioso e fiero. 
A. Quando buon tìso fa? 
P. Se in ckmo de' bei raspi alciui gli 



CXLI. 

Un contadìn sedea sgarbatameote 
Alla destra d'un miuioo eooaUeatVK 

11 musico gli disse eoo disdegno: 
Pezzo di bue non «ei di star qui dt^gno. 
E quei: lega (i) beiioM 
Il bue con il caslronew 



* • 

wt a 



Sonafe a morto Agapito ascoltò» 
£ per chi si sonasse dimandò. 
£ la^^sua moglie: per an afiegato: 

Quei soggiunse : e perchè non si sonò ^ 

Allorquando mi son teco sposato? 

CXLUI. 

Dicon che la ti agedia di Tontone . 
Non muofe. alcun «^fetto. 
Eppure a. og«uaa m petto 
Bisfegli^ p€>r l'^iitoi^ gran cpjlPt^assioac. 

.i . n l\ I r. fili ■ * 

(1) Qui u legare » aignifica star insieme , ed ia 
quoto senso è Toce deli^uso. 
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CXLIV. 
Perché qm pHi gdoso 

£ Flavio di sua moglie^ 

Ella adeifo ha l' amÙM) geotroio. 

CXLV. 

E di che ride il medico Tempesta 
Quand'ordina rimedj a^suol melili? 

Di chi fede gli presta. 

GXLYI. 

Un vilianello a visitar andato 

• 11 suo padron di corto risaoato ' * - 
Gii disse: poco é etato il TOilro male^ 
Chè graseo siete aneor-qnaD^iu maiale. 

GXLVIL 

Dice Ismén eba nel kmgo ém Viaggiò ' - 
Da tutti in ogni loco fu tenuto 
Per ingegnoso e eaggio. 

. Si i«de che da niun fb conosciolOr 

CXLVUl. 

Kibelieo pedante è te qwsMltMV^ • \ 

Che se da alcun venisse pronunttalo 
Un vocabol non anco abburattati) $ ^ 
Fuor balMVtbbo « dai;^ «Mperooeea. 
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CXLIX. 

13 d che un «al occhio avea 
Mi disM! tàvéltLt fi v6» à quatir^ocebi. 

A tre dir mi dovea. - ♦ . » 

CL. 

Don Marzio si dà vanto 

D' esier della più antica Dobillà. 
Sì certo, è anàca tanto 

Che nulla se ne sa. 

GLI. 

Dice che amor nutre per Giulia Emetto^ 
Ma che aoM (ol le qualità del core, 
firae «i b peoM» poiohè cf^ttri è il nsto. 

CLIi. ^ 
Perdiè Furando Hceo « ot^go^km 
Il tugurio tdldibto 

Suoìe di Fabio visitar sovente? 

Fabio ha la moglie gioTìna e astenente. 

V CLIII. 
Fiaao ad ita tuo catal dafa tm dottore. . 
Lo Ttde im baU^mnovat . 

E dissegli : che fate lo stallone? 

E qfàmi raolpir la da ooiasione! t 



CLIV. 
cortigiano ingiurie 
Disio «d UB vetturale pemsbè baltai 
Un Mìoello a morte. ' 
E quei: scusi di grazia» io non sapea 
Cha questo ciueo avipsse «mici io corte* 

CLV. 

CoD Toiy mi disse il dotto Gabbadei, 

Un po' in lingua tedesca parlerei : 
Ed io : la m' è piacciuta sempre poco 
Ancor cbe fiilto dai mio bravo cuoco, (i) 

CLVL 

Da' buoi tirato «tt* cocchio, nde Ursuio, 
E fisse: oh caso strano! 
Il cocchio ^uasi sempre destinato 
▲ portar buoi » da quelli ,or viea ^urtala. 

CLVII. 

Chiedo a tutU uolisie Gim-Maria. 

Mentre altrui ih dir molto, ei dice poco: 

Tutt' osserva , tutt' ode , e cangia loco. 
Non ii potrebbe dir che & la apia^ 



(1) La liegoa iitla agio^^ob diHiaMri ia Tosesaa 
Uagot alla tadfsea. mm 
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CLVIII. 

L* ignorante don Clizio c il dotto Ermete 
Givan insieme , e OsmÌQ che gì' incontrò 
Fé iDchini a Ermete e a Clizio non badò , 
E quei sdegnato: oh che poca creanza^ 
L'altro soggiunse: forse pretendete 
Che sempre onor si faccia all' ignoranza? 

CLIX. 

L'Italia è imbarbarita, Transalpino -, 
Disse ad un Fiorentino. 'i 
E quegli : è Yer dacché gli (^tramontani 
Stanno fra gì' Italiani. 

CLX. 

A casa del fallito Nomentano 

Andai per offerirgli un mio sonetto: 
Ma tosto che mi vide il foglio in mano 
Si die a fuggir credendolo un precetto. 

CLXI. 

Perché stimato sia dotto Macrino 
Parla co' letterati ognor latino. 
Fa ben , giacché parlare 
Finor non sa 'o volgare. 



CLXIL 

Un ghiotton da uq avavo avea pranzato 
Alior^Mndo ii <dq oorpft IotiiHìò, 
L'mé delia «agioo gli diMùldè: 
£ quei : s'è lamentalo 
Che seas'eiMriigiliiiAMi digionotiK ' 

« 

CLXIIL 

Mentre sul dòna a uà arino 

Ponea soperchia soma un viilanione « 
Che cnidekade esoiama un gieviaonal 
E quei: se ti rìneretce «Min lii aotto'» 

Che a tal faccenda acconcio è il tuo groppone. 

CLXIV. 

Diee Urban che i Giornali in versi e in prosa 
Laudi, al draivoia baa tributate a \wu 
Però. ooM 4icd ^mÈlC abbia pagata 

Le lodi tributai. 

CLXV. 

Oh che gran santo è Bruno ! 
Predica sempre alla sua sei vttii 
Che nelUi pariimonia e nei diigiui|g 
Consiste ogni virtù. 



Agli ascoltanti Vénttat Ventura 
Dìm: chi i tra di voi che fa rumore? 
E una donoa: loo gli uonùoi o ligiKm* 
Ha ei: sbagliate, troppo a UiagD dura. 

CLXViL 

O giudice BferliM 

Dici che gl'ignoranti Magistrati 

A far qualdì'arte vile andriaa d^imaii^ 

S'fra 0091 facevi tu ìi.facebiiio. 

/ CULVIU. 

^i fea biiM fiio il madim XMedato* 

j Ed or perchè mi guata a straccia sacco? 
\ È lungo tempo cbe io ooo sqo maMo. 

CLXIX. 

Mentre che sconsolata genitrice 
Piangea la «Mrlatd'aii suo l^tiA figlio» 
La doosellelta Niee 

Per disiiaziou disse : n'ho aocb'ÌQ dolore» 
Che in prova so che sia materno amore» 

CLXX. 

Disse M'w^Mwmar d'un dramm AmIo: 
Fiero un de* personaggi fa l'Istoria, 

Io 1 ho /alto al contrario mansueto. 



CLXXI. . ' 

Per indotMT ìmM abìK Mauricio 

0 

Mena jìta sleotata e labotioia. 

Perebé tal facrì6iiof 

I^rdiè di lui fi lodi quàteiie com. 

CLXXIL 
Come punir potrebbesi l'orgoglio 
Del vate imbratta-foglio? 
Coi bastai» oolla €aroei«, coli' armi? 
Oibò, col dare al Puhblioo'i tuoi auwL 

CLXXIIL 

Ifoti erede all' altra vita il cenle Orgone. 

£ perché ha $i fallace opinione? 
Per togliere il peniier dalia sua meole 
Di doverti laibraDcar con baisa gente. 

CLXXIV. 

OMmtlia a farsi bella i- tempre inlesa : 

Vago ha il crin, bianchi i denti ed alti i flaochit 
Ma non evTi di suo neppur la spesa. 

« 

CLXXV. 
DÌMC «11' infermo cavalier Liuto 
Un padre General: vostra magkNie 
Lasciate al mio piissimo Istituto. 
Quei rispose: ed io star dovrò a pigione 
Dopo r unifersal Aciurreiione? 
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CLxxvr. 

Uo che d' ognuno è debitore oè mai 
A nessun paga un picciolo , mi chiese 
In prestito tre doppie: io replicai: 
Quelle ti presterò che tu m'hai rese. 



CLXXVII. 
Perché non compra più libri il contino ? 
Non può far piti queste superflue spese; 
Ila da farne al teatro ed al casino. 



CLXXVIII. 
Dotto è Osmio, ma di povera famiglia, 
Pure cou versi e prose 
Spera or che sta tra noi di far gran cose. 
£i le farà perdi' ha una vaga figlia. 

CLXXIX. 
Mentre Albin legnaiuol fatto legale 
\endea gli arnesi del mestiero antico, 
L'asce ti serba dlssegli un amico, 
Questa ti servirà utl tribunale. 

CLXXX. 

Beffato un vecchio da un ragazzo astuto 
Gli disse: ogni fanciul d'ingegno acuto 
Da grande è un baccellone. 
Rispose il giovinetto ^ 
Se vero è il vostro detto, 
Da picciolin voi foste uu Salomone. 

Epigrammi, 4 
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CLXXXI. 

Silvia a Urbaa che per lei speodea tesori 
Disse: gratuitsmenle da me puoi 
Aver grandi SvnnrL 

£ quei: mi co^tau U'oppo i doni tuoi. 

CLXXXII. 

A mensa da un signor bevea nel piatto 
Il brodo della zuppa don Bigatto. 
Ve#iiolo il signor disse : ohe fato ì 
E quegli a mal n^avete? e l'altro: io no 
Ma il mio maiai , cliè i diritti gli usurpat 

CLXXXIIL 

Da che Filìnto è dovizioso erede 
Se la batte allorché gli amici fede. 
Piìi ooo gli cai che paghino per esso 
A iiu che nelle stÌDciie non sia messo. 

CLXXXIV. 

In mezzo a un prato il musìchetto Alvaro 
Oorgl/^eggiava sì mai che uo buon viUano 
Conte Ter lui colla cavesta in mano, 
Ma vistol disse: compatite o caro 
Vi credeva il fuggito mio somaro. 

CLXXXV. 
Ugon mi disse, « quando cesserai 
Di legger lauti pessimi libracci? 
Ed io: quaado aoo p':ìt ne stamperai. 



CLN^XXVI. 
Grasso e bene ia araese era Piallone, 
Ora è bruco, e ha la faccia estanoala. 
Perchè tal mutazione t % 
Bruita e ?eocbia sua moglie è diventala. 

CLXXXVIL 

Berto gì da un astronomo a osservare 
Un ecltSM lunare: 

Ma vennegU annunziato 
Che l'eclissi era beli' e terminato. 
£ quei rispose : io spero tuttavia' 
Che tornerà da capo in grazia mia. 

CLXXXVllI. 

In prestito a un avaro 
Chiese «Q bargel denaro. 
Quel replicò: nel caso che restìo . 
Voi foste a rendermi il dt nar mio > 
Come trovar potrò caro fratello 
Un birro che legar Toglie U bai^geUo? 

GLXXXIX. 

Ad un Tiono a motte un Teccbieivllo 

Dimandò che faces'^e, ed ei: men vo, 
£ tu pensa a far subito fardello. 
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CXC. 

Un dottore arrio^avA in Ihbuoaki 
Gm la Yooe nasale', 
E io così basso tuon che mal s' udìa. 
Ragliò io quel mentre un asin per la via 
Talcbè disse un saeoente: 
Almen questo s^ intende chiaramente. 

CXCI. 

A un sarto uno serbino: 

Faceste mai vestiti d'arlecchino? 
L'altro soggiunse: io no: 
▲ lei hi prima volto lo farò. 

CXCll. . 

E perdiè tan^ indugia Fortunato 

A mettersi quel nuovo suo vestito? 
Perchè in dosso non veogagU staggito 
A prò del sarto ch'ei non ha pagato. 

. CXCUI. . 

Mentre questione in puiibliea astiemUoa . 
Sulk metetnpsìoosi si tenea., * 

Disse Ugon : per far paghi i voti miei 

L^adno d'Apuleio (i) diverrei. 

Da un bizzarro cervel ch'eragli accosto, 

oro ti manca sol gli fu risposto. 



(1) Alludasi à un' opera d'Àpuleo intitoUta 
L'àsìdo d'oro ss • 



/ CXClV. 



Lieo Avanti ad Osmio per colaùoDe " • • 
Sottili £ette di salane pone*. 
La bocca Osmia si tura colla mano. 
£ l'altro esclama a che tal atto Strano 1 
£ Qsidìb: perchè *ì mio fiato via non levi 
Tai fette troppo Itevi. ^. 

cxcv. 

# 

Con trenta lire in dote una donastla 
A ttD ttOÌB deforme in matrimoo s'anV* 
Sdegnata col marito disse un Jt: 
Tua bruttezza non posso piti soffrire. 
E quegli: o sciooehereUa 

^ Che di meglio volei con trafila lire ? 

CXCVI. 

i 

Piangeva un villanella 

La morte d'un robusto suo vitello. 

Mori tua moglie , dissegli il fattore , 

E fosti tuttavia di lièto umore, 

E al morir d'una be&tia sei doieuteì 

Trenta scudi , risposagli, o signore 

Valea '1 giovenco , e la mia moglie niente. 
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CXCVII. 

Col marito vaalavasi ^eéra 
'D'esser molto piiii giovili eke non eia. 
£ quei ; s' é ver quel eh* affermando vai f 
Nou eri naia allor efa€ ti spom. 

« 

CXCVIII. 

Un che domilo notte e giorno avna» 
S*é vero ei disse che la morte sia 

Un SODDO eterno, io son pronto a morire» 
Oud'in pace poier seo^re- dormire. 

CXCIX. 

Dair importune visite d' un vate 

Un seggio indispetlilOi on giorno in piè 
L' accolse, e non sedè. 

Quei gli disse: a sedervi a che aspettate? 
L'altro gli replicò): che ve Blandiate. 
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Poieh' ebbe Fosoo a un praosa assai mangiato 

, Disse : mi sento ancor deli' appetito. 
Un commeasal rispose ai parasito: 
Faro cb# vi si redù ahra ptetema; 
E quegli: sarà cibo delicato? 
£ l' altro : quel che a' miei cavalli anranza. 
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\ CCI. 
Da uo general fu deito ad un soldato : 
La pena a cui testé han coodauoato 
Ti par di rneritaria? Ei- con MMttcgo ; 
Quanto. voi mcri'aste il vosUfO impiego. 

cai- 

Tra le fiamaie peri famoso cuoco ; 
Giunse airmferno, e dissegli Plutone . 
Venisti beffe colto? o «he minchione 1 
Credevi tu che non ci fosse fooco? 

celli. 

Si al marito parlò la Tecchia Amalia: 
Le tende alle finestre metter voglio 
A fin che non sia vista da' vicini 
Quando mi vesto o spoglio. 
E il marito, risparmiati i quallrW 
Chè spe«a tal faranoo 
Quei che di faccia a casa nostra stafi^no. 

CCIV. 

D'nn seminario il rìgido Eettore 
iKsse ad uo professore : 
Non sia lecito a niun vostro scolare 
Il ceppai 4ondo a souola mai portare. 
Ed ei: quando non è tonde il eervelb 
Che importa badai' come sia'I cappello? 
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ccv. 



Il Poeta e un Amico. 

P. Per la contessa Argenti 

Trovami un professor di contrappunto, 
A. Dimmi come deve esserper l'appunto. 
P. Bello, forte 9 massiccio, e d'anni venti. 

CCVI. 

Pessimo attore è Mena, 

Pur di fanciul la parte assai ben fa. 

Che maraviglia v'ha? 

£i pargoleggia ancor fuori di scena. 

CCVII. 

Vendevasi da stolido fattore 

All'incanto una mula, e il compratore 
Disse: Temo che scalci, o dall'arcione 
Saltando balzar giù faccia il padrone. 
£ il fattori tal pericolo nonv'é, 
Che mal si regge in piè. 

CCVIII. 

Perchè moglie condur possa Clemente 
Di capitano il grado ha renunziato. 
Noi biasmo , giacché parmi destinato 
Più a crear che a distruggere la Gente. 
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CCIX. 

Alfio che spacda aver dwMuri a ilaia 
Disse io un crocchio Òhe iinptegar ^ea- 
Di ruspi più' migliaia • 
Ma potuto feir aoa 'yim avea. 
Un rispose: nell'atto gì' impiegate , . 
. Se ad ogoun che v' ha io tasca un giuUo date. 

ccx. 

Dice il dottor Granelli * 
Che.|i*rQ di Greco ha il capo. 
Greco? Si di quél (k' caratdil. 



CCXI. 

Disse al pioguissimo Ugo un uon di Stato : 
Per ottener da me un canonicato 
Quai .doti avete?' Ed ei: '1 primier dovere 
D'un eanottiQ» 4. star mokè a sedere. 
Or ^thi meglio di me , com' ella vede , 
Fornito è. della parte onde si siede? 

ccxn. 

Uq musico in sua casa mi chiamò^ 
E a provar un arietta oommeiò. • 
Poscia mi diaae's se tI contentate 

» Or vi farò sentir due o tre cantate. 
Ed io: mi tratterrò qui un altro poco^ 
Chà passar- daggio il tempo in qualche loco. 



ss 

cesili. 

Mentre veiàa a parole 

Girolamo con .Iole, 
Sbui&Ddo per la collera 
Fiaccar le eoroa tà tuo marito io to'. 

Ed ella infunata :^vi sark 
Cbi glieoe rifarà. 

• CCXIV. 

Affermi che Brunello 
perduto abbia il cervello. 
È cosà nuova ch'abbialo perduto 
Chi ooD l'ha mai avuto. 

CCXV, ' • 

Al servo il coDle Uria : 

, E percbé l'imbcìaehi aUat ebe mtl 
Tal poD è il patto cbe tra noi ti fi^ 
Onde ti caccio fuor di casa mia. . 
Che in ko a (ar io, rispose, il aetvitore. 
Se voi uete briaco m tutto l'ore? 

* 

escivi. 

Ud doge di Veneeia io veodiia età 

Chiese di renunziar sua dignità , . 
Dicendo cbe, per esaere sdentato , 
Arringar non polea plk nel Senato. 
Un gli rispose : govcnar potete : 
Ch? $e i denti vi maoran l' unghia avete^ 



CCXVII, 

fl 

Scrisse al vescovo un prete montanaro: 
Da Dovani' anni e da penuria oppresso 
Agl'iofermi ir a pie non ^osso piti, 
£ tener chi mi porta io su ed in giù 
A borsel voto non mi vien concesso. 
Or vi chiedo un vicario, od un somaro, 
Che per me lo stesso 
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Chiede a tutti notizie Gian-Mana . 
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Chiesi 0 Fazio l tuoi versi ad uo libraio: 
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Da professor fa in Koma don Alvaro 
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Delle canzoni sue nella lettura 
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Bichini LWio a certo Magistrato . 
Dlm cli« la Tragedia di Tentone . 
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. Don Ciocie ohe saper mai non potè 
Don Marzio si dà vanto • • * ' \^ 
Dotto è Osmin, ma di povera famiglia , 
D'un seminario il rigido Aetlore . 
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E aneo* non sai che Fazio è letterato ? 
F di che ride il medico Tempesta • 
È falso che dal tuo scrigno Melilo « 
E percliè Livia giovine « vetsosa . 
£ perdié gli epigrammi dd Tempesti 
£ perchè tantMndogia Fortunato 
Erii mcMer Benito .... 
K toccato in sorte a PicfO 
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Fa della debolezza Ànton-Marìa 
Fallito è Luca, e per campare or fa 
Fieno ad uQ sno cavai dava un dottore » 
Fra^iin ghiotto contoovt e «li penitent* 
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Marco esalta i miei scritti a più potere, 
Mentre Albin legnaiuol fatto legale 
Mentre che certe rime Ugon Jeggea 
Mentre che sconsolata genitrice 
Mentre questione in pubblica assemblea . 
Mentre sul dorso a uu asino . 
Mentre venia a parole .... 
Mentre un ambasciator parlava a un rè, 
M^ha detto il professor Pianta-carote 
Mi biasmi perchè insegno lingua inglese . 
Mi dice Sinforosa . . 
Mi disse il giornalista Menaboi : 
!Mi domandi perchè non sta dolente 
Mi domandò la moglie di Mclito , 
Ali fea buon viso il medico Diodato. 

N 

Non crede alP altra vita il conte Orgone. 
iSon mi eaiuta se mMncontra il Mosca, . 
Won sempre il nostro giudice Raniero 
Non vuol per moglie il conte Denegato 

o 

O censor Fabio e come . 

• • • 

O giudice Merlino . . 

Oh che gran santo è Bruno! 

Oh quanto disse Berta . . » 

P 

Passando l'Arno un venditor di vini 
Perchè a Vienna in collegio Anastasia ' 
Perchè dolente mostrasi Tommaso^ 
Perchè Ferondo ricco e. orgoglioso 
Perchè moglie condur possa Clemente 




,66 

^ Pmfaè HcMCO badar non biaì si cara . • P. 9 

f Parchè limo foggi pìea ilt tenoref . » 15 

IVodiè óon compra pià libri il matàooJ « ' • 49 

' Parche non % eo^ fitehì e oo*" damori « . « 10 

* , Perchè non più gfrfoso . . 4 . » 42 
• " Perchè non va più al' corso il conte ÀuìtoP , » 37 

Perchè piange la vedova Eleonora? . • 1» 30 

Perchè se vedi il professor Traversi , • O fi7 

Perchè sta Biagio spesso a^ dotti aoGaato • o flO 

Perchè stimato sia dotto Maurino • • • « 45 
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Pregi di spirfo il professor Gramicct • • » 23 
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ì ' /ni donna; Wo di Qoe più generoia. . « » 18 

j Quando pranzar tolea • . « . «> 58 

I «odo ▼a io com il medico Arrìghetto * « 30 

« Roberto e bilustre 0 ignobile scrittore ? • • • 3S 
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M «.^^Seri^ al Veaoovo un prete montanaro: . «f*59 

'àariTè in prosa ed in Tersi don Melilo , . • » 39 
Sebbene il ricco Umbrotfe . • . • 

\ .^eoipK è'ia vaga Glori » 13 

Sentendo on ve nditoiv di tabacco . • . *» i9 

^> Ser Mimato scroccon dal suo compare . « « 15 
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Si al marito parlò !a :Tecthia Àmalia*. « 
Si dice che comprato ha Florimorile 
Silvia a Urban che per lei spcndea lesori 
Sonare a morto Agapito ascoU6| • 
Sospetta don Calu^ . « • • 
Spesso il baron GioTÌta • ^ % 
Straiciea il piede se pfl8se|gia 4 WtUÌ . 
Strisci ch'abbia U liboo^'OnoMo . 

Ti lagni dhe finor non 9H f^rfato^ 

Ti maravigli di vedere o Pl^co , ^ 
Tra le fiamme peri famoso caodf^ 



Vedendo Ugone che la sua tragcd»^^*^ 
Venderasi da stolido fattore . C 
Vidi nellMndie, disaemi Floriano J 
Vime bi Ule Olinto, > 
VWe negletto il saggio e probo DÌ 
Vocifera la Gente . • x . ' 
Vuoi ben prefto smaltir Tindigeatj^ 
Vnole il vecchio Cornelio ad ogni' 

Ugon mi disse: e quando cess^ 
Una legge vuol far il Potestà ^ 
Uaa ragazza guasta dal vainolo 
. Un àsino alla fiera si vendea , > 
tìn can U coda alzò , • \ 

Un certo Bfnedetta da Galdicro ì 
Un certo conte che fa lo scrjtt-» ' 
Un die d' ognuno dèbltor, n. 
Un che dormito tfoWe e glotno », 
Un che un sol occhio^^^ea . ' 



55y«diiio io treggia da'uif piovano . 

atadin sedea sgarbatameote . 
eortii^^ino ingiurie . . . • 

Venezia in ve<jchia elà 
dottore arringava io tribunale . 
VottoQ da un avaio ayea pcaniata* 
ville marduae . ^ . 

col naio ba^lB^ \ , . \ 
9 ia iua aaia^i coianib, 
IO ar un g«im>o ^j^mUòi . 
ne' pian delk} Smanaoto 
IJflrnn IcS a Donato 
^^^oSae: e astai • 
SDìà^ in Prato . 
TWitare andato . . 
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